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1. Nota metodologica 

Il presente report riporta i risultati delle interviste effettuate a sette professioniste e professionisti, che 
lavorano in diverse organizzazioni, con riferimento all’offerta formativa del corso di laurea magistrale in 
“Gender studies, culture e politiche per i media e la comunicazione” della Sapienza. Nello specifico, il 
documento vuole rappresentare una panoramica su quello che è il punto di vista dei cosiddetti professioniste/i 
a supporto della didattica (o anche stakeholder del corso di laurea), proponendo una prima analisi per 
monitorare e valutare l’attualità e l’efficacia del piano di studi proposto in relazione all’evoluzione costante 
del contesto lavorativo e delle conseguenti richieste di mercato in tal senso. Questa analisi, in particolare, 
intende raccogliere punti di vista su alcune modifiche ordinamentali proposte per il CdS.  
Per rilevare le opinioni delle e dei testimoni privilegiati, si è deciso di utilizzare il metodo delle interviste dirette 
e di far precedere le domande da una tabella indicante l’offerta formativa, in modo da fornire una panoramica 
generale degli insegnamenti erogati dal corso (Cfr. Tab 1). 
 

TABELLA 1. Articolazione dell’offerta formativa del CdL 

Il percorso formativo del CdS magistrale in Gender studies, culture e politiche per i media e la comunicazione comporta 
l'acquisizione di complessivi 120 CFU (Crediti formativi universitari) e si articola in: 

- 11 insegnamenti;  

- 1 laboratorio di inglese specialistico (3 CFU); 

- Attività a scelta 

- Prova finale per un totale di 15 CFU. 

 

Di seguito l’articolazione. 

 

 

 

 



PRIMO ANNO 

INSEGNAMENTO CFU 

(Crediti 
formativi 
universitari) 

SSD 

(settore scientifico 
disciplinare) 

ANALISI SOCIALE DELLA GENDER EQUALITY  

L'insegnamento descrive e analizza i modelli e gli strumenti necessari per 
conoscere i concetti dei processi alla base di azioni e politiche di gender equality, 
da una prospettiva sociologica. 

6 SPS/07 

CULTURE POLITICHE, GENERE E ASIMMETRIE DEL POTERE + LABORATORIO SU 
PROCESSI DEMOCRATICI E TEMATICHE DI GENERE  

Il corso fornisce conoscenze e competenze nell’ambito della relazione tra Genere 
e Potere politico, economico, giuridico e culturale. 

9 (6+3) 

 

 

SPS/11  

GENDER SENSITIVE JOURNALISM  

Il corso fornisce conoscenze per la realizzazione di routine produttive e contenuti 
informativi volti a contribuire alla gender equality e all'empowerment femminile 

6 SPS/08 

LINGUA LINGUAGGIO E GENERE  
 

Il corso fornisce i concetti fondamentali sulla relazione tra lingua, linguaggio e 
genere, la terminologia, le diverse prospettive e i problemi sotto il profilo teorico e 
storico 

12 M-FIL/05  

GENDER E MEDIA STUDIES – LABORATORIO DI ANALISI DEI CONTENUTI MEDIALI 

Il corso fornisce conoscenze teoriche e competenze analitiche nell’ambito dei 
gender e media studies, con riferimento agli ambiti delle rappresentazioni mediali, 
del ruolo del genere nelle industrie mediali e nei processi produttivi, delle pratiche 
di fruizione dei contenuti mediali 

9 (6+3) 

 

 

 

SPS/08  

UN ESAME A SCELTA TRA: 

- LETTERATURA ITALIANA IN PROSPETTIVA DI GENERE 
Il corso approfondisce l’interpretazione dei testi della letteratura italiana 
in una prospettiva di genere con attenzione al contesto storico-culturale 
nazionale ed europeo. 
 

- LETTERATURE MIGRAZIONI DISUGUAGLIANZE 
Il corso affronta le principali teorie degli studi sulle migrazioni, studi 
culturali, studi postcoloniali, e studi di genere.  

 

6 

 

 

6 

 

 

L-FIL-LET/10 

 

 

L-FIL-LET/14 

 

A SCELTA DELLO STUDENTE  12  

57	CFU	
 



SECONDO ANNO 

INSEGNAMENTO CFU SSD 

SOCIOLOGIA DEI MEDIA DIGITALI + LABORATORIO SU PIATTAFORME DIGITALI E 
CONTRASTO ALL’ONLINE VIOLENCE 

Il corso fornisce le cornici teoriche e i riferimenti empirici relativi a casi di studio 
che riguardano le diverse forme di discriminazione e violenza online (in particolare 
basata sul genere) nell’ambito della sociologia dei media digitali.  

9 (6+3) 

 

 

 

SPS/08  

GENERE E COMUNICAZIONE DI MARCA (TITOLO PROVVISORIO) 

Il corso fornisce conoscenze teoriche ed evidenze empiriche sulla relazione tra 
comunicazione di marca e genere, indagandone le dimensioni, l’evoluzione e la 
prassi della più recente comunicazione integrata. 

6 SPS/08 

UN ESAME A SCELTA TRA: 

- ECONOMIA DI GENERE + LABORATORIO STATISTICHE DI GENERE 
Il corso fornisce gli strumenti per spiegare la relazione tra disuguaglianze 
di genere e sviluppo economico e presenta metodi di raccolta dei dati 
che evitino distorsioni statistiche basate su stereotipi di genere  
 

- NUOVI DIRITTI DIFFERENZA E PARITÀ DI GENERE 
Il corso fornisce le competenze per leggere le questioni relative alla parità 
di genere dal punto di vista del diritto e le nuove forme emergenti di 
diritti legati alle identità di genere. 

 

9 

 

9 

 

SECS-P/02 

 

IUS/09 

 

 

UN ESAME A SCELTA TRA: 

- GRUPPI, INTERAZIONI E COSTRUZIONE SOCIALE DELLE IDENTITÀ+ 
LABORATORIO DI ANALISI DELLA COSTRUZIONE DISCORSIVA 
DELL’IDENTITÀ DI GENERE 
Il corso fornisce conoscenze psicologico-sociali e strumenti analitici per 
comprendere la varietà e complessità delle pratiche connesse alla 
partecipazione a comunità diverse (culturali, lavorative, etc.) e per 
analizzare e contrastare pregiudizi, stereotipi e discriminazioni. 
 

- PROSPETTIVE VITTIMOLOGICHE NELLA VIOLENZA DI GENERE 
Il corso mira a fornire conoscenze e strumenti affinché studentesse e 
studenti siano in grado di leggere le questioni relative alla violenza di 
genere secondo una prospettiva legata alla vittimologia. 

 

9 

 

 

 

 

9 

 

M-PSI/05 

 

 

 

 

M-PSI/01 

 

UN ESAME A SCELTA TRA: 

- GENDER STUDIES: PROSPETTIVE E MODELLI DELLA PSICOLOGIA 
DINAMICA 
Il corso fornisce conoscenze psicologico-sociali e strumenti analitici per lo 
studio delle identità e dei costrutti di generi secondo un taglio psico-
dinamico. 
 

- PSICOLOGIA DEGLI ORIENTAMENTI SESSUALI E DELLE IDENTITÀ DI 
GENERE  

 

6 

 

 

 

6 

 

M-PSI/07 

 

 

 

M-PSI/04 



Il corso approfondisce la comprensione dei cambiamenti che avvengono 
nel corso dello sviluppo con particolare attenzione allo sviluppo 
dell’identità delle persone LGBTQIA+. 

LABORATORIO DI INGLESE SPECIALISTICO 

Il corso fornisce conoscenze sul lessico in lingua inglese che risponda alle necessità 
di riconoscere e praticare una gender sensitive communication. 

3  

STAGES E TIROCINI PRESSO IMPRESE, ENTI PUBBLICI O PRIVATI, ORDINI 
PROFESSIONALI  

3  

TIROCINI E ALTRE CONOSCENZE UTILI PER L’INSERIMENTO NEL MONDO DEL 
LAVORO  

3  

PROVA FINALE 15  

 

63	CFU	

	

La traccia prevedeva 8 domande articolate in 3 aree tematiche: valutazione dell’offerta formativa, valutazione 
delle competenze del laureato, sbocchi professionali (Cfr. Tab. 2) 

Tabella 2. Struttura dell’intervista 

SEZIONI AREE TEMATICHE DOMANDE 

Aspetti relativi al corso di 
studio 

 

Valutazione dell’offerta 
formativa 

- Cosa pensa dell’impostazione generale 
del piano di studi illustrato?  

- Quali insegnamenti le sembrano più 
utili e attuali rispetto alle esigenze di 
un’organizzazione come quella in cui 
lavora?  

- Quali insegnamenti, a suo avviso, 
andrebbero inseriti o implementati? 

- Consiglierebbe a una persona a lei cara 
di iscriversi al corso di “Gender studies 
culture e politiche per i media e la 
comunicazione”? Perché? 

 

Valutazione delle 
competenze dei laureati 

- Quali crede che siano le competenze di 
un laureato in “Gender studies culture 
e politiche per i media e la 
comunicazione” utili per 
un’organizzazione pubblica o privata? 

- Quali conoscenze o competenze crede 
che manchino in una/o laureata/o in 
“Gender studies culture e politiche per 
i media e la comunicazione”? 



 
Aspetti relativi 
all’inserimento 
occupazionale dei laureati 

 

Aspettative sugli sbocchi 
professionali 

- Crede che il corso sia spendibile 
nell’attuale mercato del lavoro? 

- Quali pensa che siano i principali 
sbocchi professionali di questo corso di 
laurea? 

 
 

L’attività di ricerca ha avuto inizio nella seconda metà del mese di gennaio e si è conclusa la prima settimana 
di febbraio. Per l’analisi si è deciso di effettuare interviste dirette (in modalità da remoto), la cui registrazione 
delle interviste stesse – previo consenso delle e degli intervistati – ha permesso la successiva raccolta di 
risposte scritte.  
Con riferimento alle persone intervistate, si tratta, senza dubbio, di testimoni privilegiati in grado di fornire 
valutazioni, osservazioni e consigli competenti. La selezione delle intervistate e degli intervistati ha seguito il 
criterio di conoscenza diretta. L’insieme dei rispondenti, dunque, non è selezionato sulla base del principio di 
rappresentatività, ma permette di ottenere una valutazione competente e insight utili sulla percezione dei 
singoli insegnamenti del corso di laurea, dell’insieme dell’offerta formativa, delle capacità che ne derivano e 
dei possibili sbocchi professionali. Inoltre, nella presente analisi le e i testimoni privilegiati non si concentrano 
tutti nel settore privato, ma – oltre a diversificarsi per le posizioni occupate – alcune e alcuni tra i rispondenti 
lavorano in ambito accademico, nella pubblica amministrazione o in associazioni.  
Di seguito si riportano nomi e ruoli professionali delle e dei rispondenti: 

1. Valentina Camoni, Head of Strategy di FUSE 
2. Elisa Bonizzoni, Strategic Manager & DEI Expert di OMD Italy 
3. Domizia De Rosa, presidente di e socia fondatrice di Women in Film, Television & Media Italia 
4. Silvia Garambois, Presidente Giulia Giornaliste 
5. Elisa Giomi, consigliera AGCOM e docente universitaria  
6. Charo Lacalle, Università Autonoma di Barcellona 
7. Juan Carlos Suarez Villegas, docente Università di Siviglia, direttore dei convegni biennali  

“International Conference Gender and Communcation” e “Micromachismo en la educación y la 
comunicación” 
 

2. La valutazione dell’offerta formativa 

L’intervista si è aperta con la richiesta di una generale valutazione dell’offerta formativa, a proposito della 
quale tutte le risposte convergono verso un apprezzamento convinto dell’impianto complessivo del corso. In 
particolare, l’offerta formativa è considerata estremamente interessante (Valentina Camoni), equilibrata ed 
eterogenea (Elisa Giomi), completa (Juan Carlos Suarez Villegas, Elisa Bonizzoni), molto ben fatta (Charo 
Lacalle). Tra gli altri Domizia De Rosa afferma: 

È corretto e mi piace che siano presenti varie discipline dalle quali affrontare il tema del gender e dei media e dei gender 
studies tutti insieme perché – come sappiamo bene – non ci basta un solo strumento o una sola lente o una sola chiave, 
anzi ce ne servono tante. Quindi è importante che, anche già dal primo anno, ci sia la comprensione che non basterà 
un solo strumento e non basterà un solo punto di vista per questa materia. 

Interessante anche il pensiero di Silvia Garambois: 



Per la lettura che ne ho potuto dare, a me sembra centrato il progetto iniziale di raccontare la realtà delle donne – che 
è quella che manca – e affrontare tutte le questioni relative al linguaggio, linguaggi, come si tratta la violenza. Tutti 
temi che erano nell’impostazione iniziale e che, mi pare, così vengano sciolti nei vari appuntamenti del corso. 

Le percezioni, dunque, risultano positive. Tuttavia, se nel complesso il corso è apprezzato da tutte e tutti, 
qualche persona, nel corso dell’intervista, rileva l’esigenza di un maggior spazio per alcuni temi, quali la 
comunicazione interna (Valentina Camoni), lingua e linguaggio (Silvia Garambois) – nonostante notino che 
alcuni aspetti siano già in atto. Al contempo, Domizia De Rosa puntualizza: 

Credo che ci siano tutte le materie necessarie per affrontare il mondo là fuori. Forse quello che manca – ho visto che 
c’è un focus lgbt – e possiamo discutere quanto è o non è gender (ma lo è sicuramente in ottica intersezionale), è il 
discorso sulla disabilità. Penso che sia una cosa importante, ma sono certa ci sia ed è evidente già dalla costruzione 
l’ottica intersezionale su tante cose. A chi legge le materie si esplicita la parte lgbt, la parte (chiamiamola) “violenza”, 
forse disabilità si potrebbe esplicitare da qualche parte perché è anche un’area sensibile e che soffre della sindrome di 
cenerentola rispetto alle altre in alcune circostanze. 

Le valutazioni sugli insegnamenti più attuali e utili si distribuiscono con varietà tra le e i diversi intervistati. Tra 
le materie più apprezzate sono indicate: Culture politiche, genere e asimmetrie del potere + laboratorio su 
processi democratici e tematiche di genere (Juan Carlos Suarez Villegas), Sociologia dei media digitali e 
Laboratorio su piattaforme digitali e contrasto all’online violence (Elisa Giomi), Gender e madia studies- 
Laboratorio di analisi dei contenuti mediali (Domizia De Rosa, Elisa Bonizzoni), Genere e comunicazione di 
marca (Elisa Bonizzoni), Laboratorio di inglese specialistico  (Domizia De Rosa), Lingua, linguaggio e genere 
(Silvia Garambois, Elisa Bonizzoni).  
Le persone intervistate suggeriscono, poi, alcune indicazioni in relazione al piano formativo proposto. Per 
esempio, Juan Carlos Suarez Villegas si è così espresso: «Aggiungerei un po' di storia e correnti di pensiero sul 
discorso del femminismo e un'analisi delle misure adottate nei diversi settori per un'effettiva parità di genere».  
In linea con il pensiero di quest’ultimo anche Silvia Garambois precisa: 

Mi pare che non ci sia la storia che secondo me è invece un aspetto molto importante di recupero delle radici delle 
donne. Che fine hanno fatto le donne nella storia? Sono nascoste, manca forse persino una visione sull’arte e scopriamo 
che c’erano delle artiste che sono state colpevolmente dimenticate. Posso fare anche una mini-parentesi sulle 
giornaliste: noi stiamo lavorando ora sul fatto che, per esempio, durante il fascismo molte giornaliste si firmavano con 
nomi da uomo perché altrimenti i loro articolo non sarebbero mai stati pubblicati. Non è una novità quella delle donne 
che si fanno chiamare come un uomo ed è ovvio che più vai indietro con la storia più è difficile ritrovarle, riscoprirle, 
riconoscerle. 

Elisa Giomi, invece, afferma: «Mi sentirei di suggerire l’introduzione di qualche insegnamento che cerchi di 
coniugare gli studi sociologici e dei media con il diritto. Infatti, la vera sfida è tradurre le evidenze sociali in 
norme che siano efficaci ed equilibrate». Piuttosto che indicare insegnamenti specifici Domizia De Rosa ricorda 
l’importanza dell’intelligenza artificiale, del metaverso e dei videogiochi esprimendosi così:  

Non credo di avere delle materie specifiche da suggerire ma ecco sono andata un po’ con le parole che mi sono mancate 
leggendolo. […] Adesso a gennaio è tutto un chiacchierare di ciò che scrive e raffigura l’intelligenza artificiale e che 
anche là – lo sappiamo benissimo – dipenderà da come si nutre e da ciò che i programmatori mettono a disposizione. 
Quindi, penso che per gli studenti e le studentesse che si formano adesso là fuori si troveranno con degli strumenti che 
devono conoscere ma avere nei loro confronti la relativa fiducia su quello che raccontano. Quindi sì, mi sento di 
segnalare queste parole, immaginando che ci sono. Mi viene anche da pensare che magari il prossimo anno, chi 
guarderà e si vorrà iscrivere al nuovo corso avrà altre parole in testa, nuove a cui tenere conto: quindi ne nomino 
un’altra che sono i videogiochi. I videogiochi è una cosa di cui tenere conto; se parliamo di contenuti audiovisivi non 
possiamo non più non includere. E – lo sappiamo – l’altra parola malfamata è metaverso. 

 



Interessante, poi, quanto dichiarato da Elisa Bonizzoni:  

Pensando al mio lavoro nello specifico – lavoro in un centro media e mi occupo di strategia – io lavoro tantissimo con i 
numeri e anche altre figure che ci sono lavorano nella pianificazione: il che vuole dire proprio tabelle Excel; quindi, da 
questo corso di studi, vedo che manca un po’ una parte numerica (come è normale che sia perché è un corso di studi 
diverso). Quindi, se dovessi dire cosa manca direi: mancano delle cose un po’ più legate ai numeri che magari uno però 
fa già in triennale. 

Inoltre, Charo Lacalle afferma: «io aggiungerei una materia (o almeno una “parte di una materia”) sulla 
mascolinità. È un argomento imprescindibile, oggi, per capire i rapporti di genere e lottare contro la misoginia». 

Dunque, prescindendo dalle proposte di aggiustamento e modifica, l’apprezzamento del corso è confermato 
dal fatto che tutte gli intervistati e le intervistate consiglierebbero a persone care di frequentarlo o, sarebbero 
d’accordo con la scelta di seguirlo. Tra le ragioni di tale posizione Juan Carlos Suarez Villegas afferma: «Sì, 
sarebbe utile una formazione che abiliti a svolgere attività tecniche nel campo della gestione delle questioni 
di genere». Oppure, Valentina Camoni: «Sì, lo consiglierei, assolutamente sì perché è un corso che guarda al 
futuro e quindi non è una professionalità statica ma è una professionalità che crescerà nei prossimi anni». 
Sulla stessa linea di pensiero anche Elisa Giomi che afferma: 
 

Certo che lo consiglierei, non solo perché molto formativo sul piano delle competenze strettamente mediali, ma perché 
portatore di due importanti valori aggiunti. Il primo consiste nel ri-leggere pratiche, politiche e rappresentazioni mediali 
nella chiave di genere, capace di innescare un processo di rinnovamento, di ripensamento dello status quo che si 
estende ben oltre questa variabile. Il secondo valore aggiunto riguarda la formazione in senso lato degli e delle studenti, 
oltre l’expertise settoriale, intendo: entrare a contatto con gli studi di genere, soprattutto declinati in relazione a quella 
presenza così pervasiva che sono media e tecnologie della comunicazione, significa avviare un processo autoriflessivo 
e evolutivo potentissimo. Ne avrebbe bisogno l’intera società! 

 
Silvia Garambois dichiara, invece, di averlo già consigliato. E, per finire, Domizia De Rosa precisa:  
 

Sicuramente sì perché non c’era e non c’era la possibilità di formarsi. […] Ci sono tante cose che io per prima direi: se 
avessi tempo sarebbe interessante questo approfondimento e tutto. Però, credo che ci siano diverse persone 
dell’industry che hanno interesse sicuramente – che poi hanno tempo non si sa – a cui, però, è bene far sapere che 
esiste questo corso e che potrebbe essere utile anche per loro. 
 

In definitiva, dunque, sembra che il corso sia apprezzato e valutato come aggiornato e ben legato al mondo 
del lavoro, sebbene per qualcuno si possa migliorare seguendo alcune delle indicazioni esposte all’interno di 
questo report.  

3. Valutazione delle competenze delle e dei laureati 

Per mettere in relazione la lettura dell’offerta formativa con i suoi obiettivi formativi, fondamentali in fase di 
progettazione di corsi di studio – insegnamenti e anche singole lezioni – è stato chiesto alle intervistate e agli 
intervistati il loro punto di vista sulle competenze delle laureate e dei laureati in “Gender studies, culture e 
politiche per i media e la comunicazione”. Gli esiti rivelano che le e gli stakeholder non hanno indicato vere e 
proprie competenze: la maggior parte indica una breve panoramica di conoscenze, soft skills o doti personali. 
Per esempio, Juan Carlos Suarez Villegas: «Specializzazione in un settore che per sua natura è trasversale e 
richiede una formazione multidisciplinare legata alle tematiche di genere». In modo coerente Elisa Giomi 
precisa: «Il programma di studi proposto forma laureati in grado di affrontare una pluralità di materie molto 
diverse. E l’approccio interdisciplinare, la capacità di destreggiarsi tra diverse competenze, è una grande 



risorsa utile in qualsiasi contesto lavorativo». O ancora, Domizia De Rosa: «Sicuramente si esce da questo corso 
di studi con una grande capacità di analisi e di lettura della mediasfera attorno a noi».  
Interessante il punto di vista di Valentina Camoni che afferma: 

Sicuramente una preparazione sociologica che è molto utile perché il mondo cambia molto velocemente e quindi la 
preparazione sociologica che ho visto essere all’interno di alcuni corsi del corso di laurea è assolutamente interessante. 
La parte di framework, quindi di “come gestire il linguaggio di genere”, quindi la parte – definiamola – “quasi legale” 
(mi passi il termine); e, poi, la parte strategica perché da un punto di vista di strategia a lungo termine questo è un 
asset che dovranno tutti prendere in considerazione. Quindi anche da un punto di vista strategico avere una visione 
d’insieme su cosa vuol dire trattare le tematiche di genere attraverso i media e quale è la cultura di genere è molto 
interessante (da un punto di vista aziendale anche). 

E per finire, Elisa Bonizzoni dichiara:  

Sicuramente molta più consapevolezza sull’uso del linguaggio e di come fare delle comunicazioni di tipo veramente 
inclusivo. Quindi, all’interno di un’organizzazione come la mia – o simile alla mia e penso alle agenzie creative – penso 
che possa essere super spendibile avere una persona che sa (magari te la banalizzo) scrivere dei copy creativi e quindi 
delle pubblicità che tengano conto della diversità di genere o di diversità di vario tipo. Può essere una risorsa 
abbastanza utile, poi, non può essere la sola – perché sappiamo che viene richiesto di fare mille cose. […] Poi, il corso 
– ma questo è un problema di tutti i corsi di laurea italiani – mi è sembrato, forse, poco pratico: cioè si studia tanta 
teoria ma poi da qui al mettere in pratica le cose […]. Se si pensa che un laureato uscito da qui faccia il Diversity Manager 
– non lo so – dico sì sarà anche preparato ma – mi chiedo –  ci sono cose pratiche? 

Nel complesso, dunque, è opportuno segnalare i seguenti esiti di interesse: 

- il riconoscimento dell’esistenza, nei laureati del CdL, di una forte capacità di analisi, di lettura e 
scrittura in ottica gender sensitive; 

- il riconoscimento dell’esistenza, nei laureati del CdL, di una visione ampia, trasversale e 
multidisciplinare dei concetti legati alle tematiche di genere; 

- la segnalazione dell’opportunità di arricchire la formazione soprattutto in relazione all’uso di lingua e 
linguaggi, agli studi storici, allo studio dell’intelligenza artificiale, dei videogiochi, del metaverso e 
all’analisi dei contenuti e a una parte numerica (per esempio: dati ed Excel). 

 
 

4. La spendibilità del corso di laurea nel mercato del lavoro 
 

Alla valutazione del CdL è seguita la richiesta di stimarne la spendibilità professionale. A tal proposito, le 
intervistate e gli intervistati hanno risposto nel complesso positivamente – ad eccezione di Silvia Garambois 
che rimane in una posizione “particolare” –, pur fornendo indicazioni connotate da accenti diversi e differenti 
livelli di profondità. A tal proposito Silvia Garambois afferma:  

Su questo io sono titubante ma nel senso che il problema è il lavoro. Mi dispiace ma si riparte di là. Diciamola così, si 
certo essendo un approccio nuovo può avere delle chance proprio perché è un approccio nuovo. Poi, quale è il mercato 
del lavoro oggi lo conosciamo e, quindi, sono molto esitante a dire qui, là o dove. Però diciamo che un approccio diverso 
può avere qualche dardo in più. 

Tutte le altre persone intervistate hanno affermato di considerare il corso come spendibile nel mercato del 
lavoro, ma se qualcuna si è limitata a rispondere sinteticamente, altre hanno aggiunto qualche opinione in più. 
Domizia De Rosa, per esempio, ha affermato che «è un tipo di professionalità della quale c’è bisogno e, 
probabilmente, ce ne è bisogno in maniera orizzontale nel senso che non è detto che basti per costruirsi un 
lavoro, però oggi è una componente fondamentale per tante tipologie di lavori […]», Elisa Bonizzoni 



puntualizza: «Sì, sicuramente se c’è la passione rispetto a queste tematiche sicuramente sì. Perché mi sembra, 
al di là di alcune cose da implementare, un corso fatto bene. Mi verrebbe da consigliarlo sempre un po’ con il 
warning, l’alert perché rimane sempre un po’ il dubbio della spendibilità – ma questo vale per tutte le lauree. 
È un corso molto interessante e lo farei anche io». 

Valentina Camoni ha, poi, dichiarato: «Assolutamente sì perché tantissime aziende stanno andando in questa 
direzione e stanno dando sempre più attenzione ai temi del genere e quindi credo che soprattutto all’interno 
degli uffici stampa, delle aree corporate sempre di più questa sarà una professionalità richiesta». Inoltre, Elisa 
Giomi ha precisato:  

Penso che il corso sia molto spendibile nell’attuale mercato del lavoro e che molti possano essere gli sbocchi 
professionali. Innanzitutto, nella nostra società c’è una sempre maggiore necessità di esperti ed esperte che possano 
contribuire a realizzare comunità inclusive su tutti i fronti, ormai tema di stretta attualità. Nel caso dei media studies, 
poi, il settore della cultura, dell’informazione, dei media e della comunicazione (anche politica e istituzionale) hanno 
tutti bisogno di figure in grado di progettare contenuti che assecondino l’esigenza sociale di superare le disuguaglianze 
di genere. In altre parole, servono giornaliste e giornalisti, social media manager, copy writer, autori ed autrici ed 
infinite tutte altre figure che lavorano nell’ecosistema dell’informazione, dell’intrattenimento e dei nuovi media, che 
siano esperte ed aggiornate, in grado di affrontare le tematiche di genere con un approccio critico e dinamico.  
Infine, da professoressa, non posso che menzionare anche il settore della ricerca, che ha sempre bisogno di nuove 
risorse appassionate e curiose. 

Tra le attività professionali privilegiate per le e i laureati in “Gender studies, culture e politiche per i media e la 
comunicazione” hanno ottenuto maggiori indicazioni: 

- giornaliste e giornalisti 
- social media manager 
- copy writer 
- autrici e autori (tv e giornalismo) 
- pr 
- consulenti per l'uguaglianza 
- ricercatori e ricercatrici e docenti universitari/e 
- diversity manager 

Tra gli ambiti o le organizzazioni più coerenti con la formazione offerta dal CdL, gli intervistati segnalano 
soprattutto:  

- enti pubblici incaricati di garantire l'effettiva applicazione della parità (Juan Carlos Suarez Villegas) 
- aziende 
- università (Elisa Giomi, Silvia Garambois) 
- uffici comunicazione 
- organizzazioni editoriali (Silvia Garambois, Elisa Giomi, Domizia De Rosa) 
- aziende di intrattenimento (Domizia De Rosa, Elisa Giomi) 
- società di consulenza su tematiche di DEI (Elisa Bonizzoni) 

 

5. In Sintesi 
 
Nel complesso, le professioniste e i professionisti a supporto della didattica riconoscono il valore del corso di 
laurea, ne apprezzano la ricchezza dell’impianto formativo, e di alcune discipline in particolare, suggeriscono 
qualche aggiustamento al piano di studio (ma non sempre in piena sintonia), sono convinte e convinti della 



sua utilità nel mercato del lavoro e vedono prospettive occupazionali molto buone, soprattutto per la sua 
ricchezza e alla versatilità delle figure professionali che forma. 

Tra gli spunti da valutare per eventuali revisioni formative future, si segnalano il suggerimento di: 

- aumentare – o perlomeno rendere più evidente nella presentazione dell’offerta – le esperienze 
laboratoriali e l’attenzione al tema della “disabilità” in ottica intersezionale 

- aumentare – o perlomeno rendere più evidente nella presentazione dell’offerta – l’attenzione agli 
studi storici e al post colonialismo e “la pratica” 

-  aumentare gli approfondimenti sul mondo digital, sull’intelligenza artificiale, sul metaverso, sui 
videogiochi, sulla comunicazione interna, sulla mascolinità, su “Excel”, e sulle esperienze 
internazionali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


